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◆«Dobbiamo respingere la tentazione
di un confronto senza regole
che non fa crescere il paese»

◆«Il problema delle pensioni
c’è e va affrontato al più presto, serve
una migliore utilizzazione del Tfr»

◆«Diffidate dei maghi che annunciano
fantastici tagli alle tasse
Si rivelerebbero un disastro per tutti»

D’Alema: miope chi vuole tagliare i salari
Il premier agli imprenditori: la competitività nasce dall’innovazione

ROMA Messaggio per Fossa: con
la deregulation selvaggia non si
crea occupazione, ma si aumenta
lo scontro sociale. Messaggio per
sindacati (eConfindustria): ilpro-
blemapensionic’è,eprimalosiaf-
frontaemegliosaràper tutti.Mes-
saggio alla maggioranza: il paese
ha bisogno di stabilità, il governo
lavora tranquillo.MassimoD’Ale-
ma si ritrova all’assemblea della
Confesercenti in una fase molto
delicatadeirapportinellamaggio-
ranza e nel pieno di uno scontro
con i vertici del mondo delle im-
prese e non si fa sfuggire l’occasio-
neperrespingerequalcheattacco.
Gli imprenditori dicono che il go-
verno «si è seduto», che la finan-
ziaria è troppo leggera, che la poli-
tica occupa troppo spazio nella
concertazione e che quindi biso-
gna andare alla deregulation? Il
premier è convinto che Confin-
dustriaalzi il tiro soprattutto invi-
sta della discussione sulle rappre-
sentanze sindacali e risponde con
un invito alla riflessione: l’Italia -
dice D’Alema - deve competere
«con paesi che hanno regimi sala-
riali elevati e un alto gradodi tute-
la dei diritti», e quindi «vince la
sua sfida sul piano della competi-
vità se, soprattuto nell’innovazio-
ne, si pone a livello di questi paesi
enondiquelliemergenti».

Se questa è l’analisi, spiega il
premier,pensaredi sostenere la ri-
presa economica, lo sviluppo e la
trasformazione del paese con la
deregulation «è una visione mio-
pe, ingiusta socialmente, illusoria
e pericolosa». «Il metodo della
concertazione con tutte le forze
sociali, non solo con i sindacati e
la Confindustria, è l’unico modo
per far progredire effettivamente
ilpaese, edè ilmetodoconilquale
il governo ha impostato il suo la-
voro».

AFossa,aigiovani imprenditori
che hanno osannato Berlusconi e
fischiato ilpresidentedellaCame-
ra, ai radicali che promuovono il
referendum sulla licenziabilità,
D’Alema manda un doppio mes-
saggio: «Dobbiamo respingere -
dice il premier - le tentazioni di
tornareaunconflittosenzaregole
e alla legge del più forte, tentazio-
ni che porterebbero il paese a una
situazionenegativa,sullastradadi

un conflitto senza sbocchi». La
realtà, aggiunge il capo del gover-
no, è che su questa strada le orga-
nizzazioni sindacali hanno mo-
strato grande senso di responsabi-
lità,utilealpaese,e laviadellafles-
sibilità concordata, con una pro-
gressiva(eobbligatoriamentemo-

derata) riduzione della pressione
fiscale, è l’unica via sana per ga-
rantire ripresa e occupazione. Del
referendum radicale D’Alema di-
ce: «È uno sfregio ai lavoratori di-
pendenti, e in materia di rapporti
tra le parti sociali non si procede
con sfregi o a colpi di maggioran-

za...». Emma Bonino insorge
(«uno scivolone, è ostile a ciò che
appartiene alla civiltà liberale oc-
cidentale») ma la filosofia è quella
espressa a più riprese: flessibilità e
diritti dei lavoratori non sono ter-
mini antinomici. E la realtà è che
solo questo binomio, come le sta-

tistiche confermano, può rendere
possibile l’obiettivo di 21 milioni
dioccupatiallafinedellalegislatu-
ra. Quindi diffidate delle scorcia-
toie e dei maghi, dice D’Alema,
che si presentano annunciando
fantastici taglidelletasse.Perchèil
risultato sarà un danno all’erario,

una crescita dell’inflazione e dei
tassi d’interesse. Insomma, il con-
trariodiquellocheserve.

Capitolo numero due, le pen-
sioni. Se lapremessaèunacrescita
più solida, una flessibilità concor-
data,unsistemapaesepiùcompe-
titivo, è bene che vengano affron-
tati subito alcuni problemi aperti.
La sicurezza dei cittadini, la stabi-
lità politica sono premesse indi-
spensabili.Sullaprima(iltemaèla
certezza della pena e un maggiore
controllodel territorio) ilgoverno
si sta impegnando molto, sulla se-
conda ci sono turbolenze e qual-
chepolemicaditroppo.MaD’Ale-
manondisperadiarrivareallafine
dellalegislatura.

Ma anche sul piano economico
c’è da prendere decisioni corag-
giose. Se c’è il rischio di una im-
pennata della spesa previdenziale
ègiustochegovernoepartisociali
affrontino la questione e trovino
una soluzione al più presto, così

comesidevepensareaunamiglio-
reutilizzazionedeltfr.

Già, il tfr in busta paga, precisa
D’Alema,è stataun’interpretazio-
ne troppo fantasiosa dei giornali,
perchèciòcuisipuntainrealtàèla
crescita dei fondi pensione. Sulla
spinosa questione della riforma
del welfare D’Alema non demor-
de: «Una riforma delle pensioni -
dice -èstata fatta, tuttavianellafa-
se di andata a regime, potrebbe
portare una pericolosa crescita
della gobba della spesa». «Ritenia-
mo-aggiunge-cheselevalutazio-
ni tecniche dovessero rilevare che
questa gobba c’è, sarebbe giusto
affrontarelaquestioneconleparti
sociali». Il dibattito è già aperto,
conclude ilpremier,c’èchihadet-
to no ad affrontare il problema, e
chi ha detto non prima del 2001.
«Io ritengo che questo problema
ci sia e primailpaese loaffronterà,
prima ci saranno certezze per i cit-
tadini». B.Mi.

IL CASO

Confindustria rilancia l’attacco ai contratti
Rappresentanze sindacali, maggioranza divisa
ROMA Maggioranza a rischio sulla legge che
regolamenta le Rappresentanze sindacali uni-
tarie nei luoghi di lavoro. L’Udeur, il partito di
Clemente Mastella, ha annunciato che voterà
contro il disegno di legge ormai in dirittura
d’arrivo alla Camera. I capigruppo della mag-
gioranza si riuniranno ancora prima di giove-
dì, quando è previsto l’ultimo passaggio in au-
la,maieriiltentativodimediazioneèfallito.

Questa legge è anche all’origine della sortita
diGiorgioFossacontroilmodellodicontratta-
zione su due livelli - nazionale e aziendale. Ma
che cosa è che non va nel provvedimento per
gli industriali?LuigiPelaggi,responsabiledella
legislazionedelLavorodiviadell’Astronomia,
presenta la lista delle obiezioni. Non va che la
legge sancisca l’efficacia generale («erga om-
nes») dei contratti stipulati dai sindacati, per-
ché non sono registrati come dispone l’art. 39
della Costituzione. Non va che i principi sulle
rappresentanze sianoestesialle imprese sottoi
16dipendenti,eselepartinonsimettonod’ac-
cordo le regole sono fissate per decreto dal mi-
nistero del Lavoro. Per il giurista confindu-

striale la normativa finisce col definire per leg-
ge i livelli contrattuali, che dovrebbero essere
invece decisi dalle parti. E si afferma che le im-
prese non debbano essere tenute a trattenere
dalla busta paga le quote sindacali: il referen-
dumdel‘95nehaabrogatol’obbligo.

Intanto Fossa torna sull’argomentodei con-
tratti conunaletteraal Sole24ore,per ribadire
lanecessitàdi«riscrivereleregolesuicontratti»
in vista di una legge sulla rappresentanza sin-
dacale che «altera gli equibri» su cui si è fonda-
to finora ilmodellocontrattuale italiano.Ecri-
tica ilcomportamento«doppio»dellaCgilche
«firmaunaccordosulleRsuepoipremesulPar-
lamentoperchéadottisoluzionidiverse».

In undocumentoriservato laConfindustria
spiega che in sei anni, dal ‘93 al ‘98, il costo del
lavororealeperle impreseindustrialièaumen-
tato del 9,4%. È questa la causa della perdita di
competitività,maancheunadelleconseguen-
zedelmodellocontrattualesuduelivelli intro-
dotto con l’accordo del luglio 1993 e confer-
mato con il Patto di Natale. In una prima fase,
l’intesa del ‘93 è stata decisiva nell’abbattere

l’inflazione; «negli anni più recenti, invece, si
sono manifestate delle criticità ed è stato diffi-
cile allineare del tutto la dinamica di costi e in-
flazioneconquelladeglialtriPaesieuropei».

In casa Cgil, il segretario confederale Giu-
seppeCasadiodicechelasortitadiFossaèstata
«sconsiderata», inquantopocoècambiatone-
gli ultimi mesi, da quando firmò un patto che
prevede due livelli di contrattazione. E secon-
do lui la leggesulleRsu«nonèincontraddizio-
neconl’intesacheabbiamosiglato».

InvecelaCislconRaffaeleBonannisidichia-
ra disponibile a ragionare sul merito, purché
restino i due livelli, «senza chiuderci a riccio
come fa la Cgil». Per Bonanni il futuro è tutto
nella contrattazione aziendale e territoriale,
mentre il contratto nazionale diventerà «uno
strumento quadro per i diritti minimi e comu-
ni per tutti i lavoratori». Per la Uil, il segretario
Paolo Pirani dice che il tema «può essere af-
frontato» per collegare dinamiche salariali e
produttive, e vedere se le piccole imprese rie-
sconoatrovaresoluzioni«interaziendali».

R.W.
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Il presidente D’Alema e a destra Giorgio Fossa M. De Renzis/ Ansa
Carlo Ferraro/ Ansa

L’INTERVISTA ■ GIORGIO GHEZZI, giurista del lavoro

«Legge sulle Rsu, infondate le critiche»
SEGUE DALLA PRIMA

posizioni e una (apparente) radicalizza-
zione dei toni. Il tema del dibattito si è
però chiarito e lo si potrebbe sintetizza-
re così. Poiché l’economia si trova in
una fase di moderata crescita, ma con
prospettive di accelerazione, si tratta di
decidere le strategie più opportune per
approfittare del migliorato quadro con-
giunturale e consolidarlo con modifi-
che nella struttura e nel funzionamen-
to dei mercati.

Semplificando un poco, si stanno de-
lineando due approcci alternativi. Il
primo, che sembra riscuotere molto
successo in certi ambienti industriali,
sostiene che ciò che occorre è, sempli-
cemente, una maggiore flessibilità, in
particolare (o soltanto) nel mercato del
lavoro, e una minore pressione fiscale.
La seconda sostiene che, proprio la par-
ticolarità del momento richiede una
gestione ragionata e concordata del
processo di trasformazione e di flessibi-
lazzione del sistema produttivo.

Le implicazioni dei due approcci so-
no molto diverse, sia nelle conseguen-
ze sul sistema economico sia in termini
di conflitto sociale. Chi preferisce il pri-
mo approccio ragiona su uno scenario
di medio periodo che si può descrivere
come segue: le uniche (o comunque le
principali) vie di recupero della compe-
titività dell’industria italiana, dopo
l’ingresso nell’euro, sono quelle del-
l’abbattimento dei costi, soprattutto
quello del lavoro, mentre poca o nulla
rilevanza viene attribuita alla trasfor-
mazione qualitativa del modello di spe-
cializzazione. Questi due aspetti sono i
lati della stessa medaglia. Di fronte alla
mancata riqualificazione dell’apparato
produttivo l’unica risposta possibile, in

base a questo approccio, è dal lato
«brutale» della quantità, secondo la
stessa logica che, in passato, conduceva
inevitabilmente alla svalutazione. È fa-
cile intuire dove possa portare una si-
mile strategia: il progressivo indeboli-
mento della base produttiva e l’emargi-
nazione lenta ma graduale dell’econo-
mia italiana. Si tratta di una possibile
«via italiana all’euro» che renderebbe
vani tutti gli sforzi che il paese ha fatto
per entrare nella moneta unica.

Il secondo approccio è molto meno
«semplice», se non altro per il fatto che
richiede uno sforzo molto deciso in di-
rezione dell’innalzamento della qualità
e in generale dell’ammodernamento,
del sistema produttivo che permetta al-
l’Italia di fare seriamente i conti con le
nuove dimensioni della competitività
«senza il cambio». L’implicazione del
secondo approccio è che il sistema pro-
duttivo italiano richiede un rinnova-
mento profondo nelle sue caratteristi-
che merceologiche che devono accre-
scere il contenuto di innovazione e di
qualità senza le quali, appunto, il desti-
no che ci aspetta è quello di un declino
lento ma, probabilmente, irreversibile.

Il secondo approccio è anche più dif-
ficile perché non può aver successo in
un contesto di elevata conflittualità
economica e sociale. Il conflitto annul-
la o comunque inibisce fortemente, la
propensione a investire a lungo termi-
ne e a innovare, impedisce cioè di
sfruttare la finestra di opportunità che
il quadro congiunturale ci sta aprendo.
La concertazione, proprio nelle fase
nuova in cui l’economia italiana sta en-
trando rappresenta invece uno stru-
mento prezioso di cambiamento, di ge-
stione della flessibilità e dei processi di
liberalizzazione in settori cruciali per
l’accrescimento della competitività di
qualità del sistema. Sta alle parti sociali
approfittarne.

PIER CARLO PADOAN

INNOVAZIONE
E CRESCITA

RAUL WITTENBERG

ROMA Hascarsofondamentogiu-
ridicoilriferimentoallaleggesulle
Rappresentanzesindacaliunitarie
- in corso di approvazione - utiliz-
zato da Giorgio Fossa per dire che
ilmodellocontrattualeaduelivel-
linonèpiùsostenibile.Èquantosi
deduce da questa intervista con
Giorgio Ghezzi, docente di diritto
del lavoro nell’Università di Bolo-
gna.

Hanno ancora un fondamento i
due livelli di contrattazione mes-
si in discussione dalla Confindu-
stria?

«L’accordo di Natale che ha inte-
ramente recepito l’assetto con-
trattualedicuialprotocollodel23
luglio ‘93, ha consolidato l’artico-
lazione della contrattazione col-
lettiva suduelivelli. Il secondodei
quali è aziendale o alternativa-
mente territoriale, rinviando non
per nulla proprio allo “spirito”
dell’attuale prassi negoziale e nel-
lostessotempoalla“funzionespe-
cifica ed innovativa” riconosciuta
alla contrattazione aziendale stes-
sa: quindi, secondo una linea di
auspicabile superamento della si-
tuazione attuale, che vede la con-
trattazione aziendale estesa sol-
tanto a neppure un terzo dei lavo-
ratoriitaliani».

Macomesiconcilianoiduelivelli
senzainvasionidicampo?

«La norma già approvata in aula

dalla Camera dei deputati ricono-
scetitolaritàdicontrattazionecol-
lettivaaziendalenonallesoleRsu,
ma adesseecongiuntamentea lo-
ro,aisindacatiterritorialiaderenti
a quelli nazionali “che hanno ne-
goziato e sottoscritto il relativo
contratto collettivo nazionale”.
In questo modo, diviene possibile
condurre la contrattazione azien-
dale strettamente collegata con il
livellonazionale,edivienequindi

possibile anche superare eventua-
li ecriticabili tendenzedicarattere
puramenteaziendalistico».

Gli industriali sono contrari al-
l’efficacia erga omnes dei con-
tratti conclusi da sindacati non
registrati.

«Il cosiddetto problema dell’erga
omnes si pone, evidentemente,
soprattutto a livello della contrat-
tazionenazionale.Infattièdeltut-
to evidente anche a lume di buon

senso che i contratti aziendali,
orientati alla gestione in concreto
dell’attività produttiva e a disci-
plinare l’esercizio dei poteri di un
determinatodatoredilavoro,non
possano che applicarsi a tutti i di-
pendentidell’aziendastessa».

Ma vogliono la registrazione dei
sindacati a norma di Costituzio-
ne.

«In relazione all’efficacia dei con-
tratti, è stato chiarito già da molto

tempo che il ricono-
scimento e l’acquisto
della personalità giu-
ridicadapartedei sin-
dacati non è altro che
un cascame dell’ere-
dità corporativa, del
tutto estraneo alla fi-
nalità prevista dallo
stesso art 39 della Co-
stituzione, ovvero la
stipulazione di con-
tratti con efficacia ge-
nerale. La personalità
giuridica di una asso-
ciazione (quale è an-

che il sindacato) serve infatti sol-
tanto a delimitare la sfera della re-
sponsabilità contrattuale in rela-
zione alle obbligazioni assunte
dall’associazione stessa, e non
c’entranienteconil temadicuidi-
scutiamo».

E l’efficacia generale dei contrat-
tinazionali?

«Quanto alla proposta di attribui-
re efficacia generale ai contratti
collettivi nazionali stipulati dai

sindacati che rappresentino nel
lorocomplesso,esecondovaricri-
teri, almeno il 51% dei lavoratori
interessati, mi sembra che non si
tratti di unmodello davvero alter-
nativo e quindi radicalmente di-
versorispettoaquelloconfigurato
da quegli organismi intersindaca-
li unitari e proporzionali, finaliz-
zati alle trattative, che sono previ-
sti dalla lettera dell’ultimo com-
ma dell’art 39 della Costituzione.
Ripeto che il proble-
ma vero è come ri-
spettare non la for-
ma, ma la sostanza
della norma costitu-
zionale, e cioè il suo
nucleo duro e davve-
roprezioso: i sindaca-
ti(olelorocoalizioni)
debbono poter con-
tare in base al loro se-
guitoeffettivo,facen-
do applicazione del
principio maggiori-
tario. Rispettandosi
così, assieme alla va-
lutazione maggioritaria del con-
senso, un criterio di organizzazio-
ne del pluralismo sindacale coe-
rente, nella sostanza, con quello
desumibile dalla norma costitu-
zionale. Non si tratta di aggirare,
ma di interpretare la norma costi-
tuzionale alla luce dell’attuale
realtà dei rapporti sociali. Su que-
ste basi laCortecostituzionalepo-
trebbequindigiungere,aproposi-
todiquesta legge,asoluzioniassai

diversedaquelletemute,omagari
sperate,insedediConfindustria».

È vero che con le regole sulle Rsu
gli assetti contrattuali sono defi-
nitiperlegge?

«Nonèvero.Lenormedileggeche
si propongono non fanno altro
che reperire gli attuali assetti con-
trattuali, come sono previsti dal
protocollod’intesadel‘93».

Neppure le trattenute in busta
paga per i sindacati sono accetta-

te dalla Confindu-
stria, che si appella
al referendum del
1995.

«Mi sembra che gli
esponenti della Con-
findustria siano fuori
strada. La norma che
viene proposta non fa
altro che applicare al
lavoratore, considera-
to come creditore di
retribuzione,unanor-
ma del codice civile
prevista a vantaggio
diognialtrocreditore,

ecioèquellapossibilitàdicessione
del credito o di una sua parte che,
in quanto tale, nonhabisogno, in
lineadiprincipiodelconsensodel
debitore (cioè del datore di lavo-
ro). Si ha proprio quella ricondu-
zione della disciplina dei contri-
butisindacaliall’areadell’autono-
mia negoziale, che era proprio lo
scopo perseguito dal referendum
del 1995 a torto invocato negli
ambienticonfindustriali».

“Il doppio
livello

contrattuale
nasce

dal Patto
del luglio ‘93

”

“È legittima
la trattenuta

sindacale
sulle buste

paga
dei lavoratori

”


